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«L'ultima cena» 
& in basso Leonardo 
A sinistra 
il simbolo astrologico 
dei Pesci 
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LA SCELTA di un titolo altisonante quale -Magia e 
astrologia nel Cenacolo di Leonardo; unita a un'ele
gante veste grafica (sia pur largamente inadeguata 
al prezzo del volumi: edito dall'Edltalla: L. 80.000). a 

un'introduzione più che positiva di Giulio Carlo Argan, Il 
tutto contenuto in un bel cofanetto (anzi, cofanone) di carto
ne rigido, con tanto di Cenacolo a colori, è Vile da spingere il 
lettore più sospettose ad acquistare e leggere questo testo di 
Franco Berdlnt sul grande affresco milanese, cui Franco Mei 
aggiunge una lunga post-fazione di argomento astrologico. 

CI spingevano alla lettura del testo anche certe anticipazio
ni giornalistiche, nelle quali avevamo letto alcuni accenni 
alle tesi sostenute dal Berdlnl: essere cioè 11 Cenacolo, non già 
la mera Illustrazione di un avvenimento evangelico, bensì un 
grandioso dipinto cosmologico slnora Indeclfrato, sotto la cui 
apparente Iconografia religiosa vada letta una misteriosa 
metafora astrale, fondata sul parallelismo tra Cristo e gli 
Apostoli, allineati lungo la tavolata, e II Sole con I Segni 
zodiacali. Ma non finisce qui: l'Impianto compositivo dell'af
fresco vlnclano sarebbe un'armoniosa rete di rapporti metri
ci, basata su una mistica numerologia di ascendenza pitago
rica e magica. 

L'ipotesi si prometteva affascinante, anche perché — ma di 
questo Berdini è assolutamente all'oscuro — la corrispon
denza tra Cristo, gli Apostoli e le figure del cosmo era una 
nozione presente nella cultura tardo-antica e medievale. È 
noto, Infatti, che 1 Vangeli presentano numerosi elementi 
astrologici); meno nota e, forse, una singolare corrisponden
za tra la data, attribuita alla nascita di Cristo e quella del dio 
Hellos(Sole), adorato, In età tardo-antica, al confini orientali 
dell'Impero romano. Certo, è difficile che Leonardo fosse al 
corrente di queste cose. Poteva Invece sapere che Cristo è 
citato nel testi sacri come 'Sole di Giustizia': che un teologo 
medievale, Sicardo, affermava che l'anno e una figura di 
Cristo, come Io sono le stagioni degli Evangelisti e 1 dodici 
mesi degli Apostoli; e che Clemente di Alessandria riferisce 
un'opinione che vuole gli Apostoli allegoria del segni zodiaca
li, giacché questi determinerebbero la nascita dell'uomo, 
quanto quelli la sua seconda nascita spirituale. E vi è Infine 
— anch'esso affatto Ignoto al Berdlnl — Il grande Salone 
affrescato del Palazzo della Ragione di Padova, rifacimento 
quattrocentesco di un precedente Impianto figurativo trecen
tesco, dove le figure degli Apostoli si alternano a quelle del 
Segni zodiacali e del Pianeti, a Illustrazione di una clamorosa 
commistione tra cristianesimo e astrologia, I cui precedenti si 

Un libro propone una curiosa interpretazione della 
tela di Leonardo. Ogni apostolo sarebbe 

un segno zodiacale. Ecco perché è una pura invenzione 
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inglese per 

Von Karajan 
LONDRA — Herbert von Ka
rajan, attuale direttore artisti-
co della Filarmonica di Ilcrli-
no. riceverà la più prestigiosa 
delle onorificenze del mondo 
musicale britannico: la meda
glia d'oro della «Koval l'Ini-
harmonic Society». lì premio 
venne assegnato per la prima 
volta nel 1870 per commemo
rare il centenario della nasci
ta di Beethoven. Tra i direttori 
d'orchestra che hanno avuto 
l'ambito riconoscimento ci so
no stati, prima di Von Kara
jan, Toscanini, Weingartner, 
Ileecham, Monteux e Bruno 
Walter. 

La Gaumont 
produce 

Kurosawa 
ROMA — Sarà la Gaumont a 
produrre «Ran-, la trasposizio
ne cinematografica del «Re 
l,ear» che il regista giappone
se Akira Kìrosawa (-Kagcnui-
sha-) sta progettando da alcu
ni anni e di cui ha già pronta 
una sceneggiatura amoienta-
ta nel Giappone medievale. \/a 
ha detto il presidente della 
Gaumont-Itatia Renzo Itosscl-
lini ncll'illustrarc i program
mi produttivi per il 1983, anno 
che ha già visto la conclusione 
delle riprese di due film come 
«Nostalghia» di Tarkowski e 
«E la nave va» di Fellini. 

possono consultare in un magnifico libro di Eugenio Garin, 
•Lo Zodiaco della vita: 

Quanto all'Importanza dell'iconografia astrologica nella 
pittura profana del Rinascimento, è qui Impossibile soltanto 
accennare a un argomento così vasto, per 11 quale rimandia
mo agli studi basilari di Warburg, Sax/, Seznec, tradotti in 
Italiano e recentemente pubblicati (o ripubblicati) rispettiva
mente da La Nuova Italia, Laterza, Borlnghlerl (studi, tutti, 
che il Berdlnl, candidamente, Ignora). 

Detto questo, torniamo al libro. Che l'astrologia fosse dif
fusa nella Milano di Ludovico il Moro, mecenate di Leonardo, 
è dato certo; che Leonardo leggesse testi in materia, lo è 
altrettanto. Che II Cenacolo sia una grande metafora astrale, 
In base almeno alle argomentazioni portate dal Berdlnl, lo 
escluderemmo del tutto, giacché non uno del confronti In
staurati dall'autore tra le figure e l segni zodiacali, se non la 
constatazione dell'analogia numerica, è purtroppo condivisi
bile. Tanto più che l'autore pare Ignorare: 1) che all'epoca di 
Leonardo non vi era una sola forma codificata di rappresen
tazione del segni zodiacali, bensì numerosi e diversificati mo
delli: Il che fa decadere pressoché tutti l confronti 'esteriori' 
Instaurati tra figure e segni; 2) che è dovere di chi scrive un 
testo citare le fonti considerate, In modo da permettere a/ 
leitore un controllo tra la figura e II testo (che dev'essere 
antico quanto la prima): ma questo era Impossibile al Berdl
nl, giacché II corredo 'zodiacale di ogni apostolo da lui com
pilato è, a tutta evidenza, basato su uno del tanti manualettl 
d'astrologia oggi diffusi. Il che equivale a scrivere un trattato 
di anatomia In base al consigli medici di un settimanale Illu
strato; 3) che almeno 1 confronti visivi devono corrispondere: 
se si dichiara, per fare un esemplo, che l'Ariete determina 
caratteristiche di gioventù e prestanza fisica, non si può poi 
indicare, come corrispondente, un apostolo, Samuele, Il pri
mo da destra, chiaramente avanti negli anni, anzi calvo e 
canuto. 

Quanto poi alla determinazione del numeri 'magici' pre
senti nel dipinto, l'arbitrarietà del confronti è tale da lasciare 
sconcertati e da destituire di fondamento la credibilità di 
tutto II libro. Ecco il 9, numero magico della profezia e della 
magaia, simbolo del passaggio tra Te unità e la decina. Quali 
allusioni cifrate si rinvengono nel Cenacolo, anzi 'refettorio 
cabbalistlcot? Berdini: «Trova riscontro numerico nel nume
ro del ganci cui è appeso l'addobbo in stoffa (ovvero gli otto 
arazzi dello sfondo). Insieme alle linee originarle del contor
no. La somma dei ganci moltipllcati per quattro addobbi 
porta al numero di 36 che per somma 'teosofica' (ovvero 3+6) 
riconduce a nove*. Non resta, a questo punto, che decifrare le 
riposte implicazioni della stoviglia sul tavolo e — perché no? 
— ricostruire il nascosto messaggio numerico delle dita raffi-
gurate, per completare coerentemente l'Ipotesi Interpretati
va. 

Forse non abbiamo compreso lo spirito del volume: opera 
di un artista, quale sembra che 11 Berdlnl sia, esso vuol essere 
soltanto una grande beffa rivolta ai lettori, una trovata nco-
dadalsta in tesa a mettere alla berlina chi volesse prendere sul 
serio queste inaudite 'trovate esoteriche? Alcuni anni fa, in 
una galleria d'arte milanese, un Salvador Dati nostrano, cer
to Cavellini, esponeva alcune paradossali ed egocentriche let
tere, Indirizzate ai 'grandi' del passato, tra cui ricordiamo 
Dante, Hegel e Marx. Berdlnl lo ha certamente voluto Imita
re, aprendo un misteriosofico colloquio con Leonardo? 

Nello Forti Grazzini 

Modesto Mussorgsky 
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«Salammbd», opera incompiuta di Mussorgsky tratta da Flaubert, viene messa in scena a Napoli 

per la prima volta nella sua storia. Ne parlano il regista Ljubimov e il direttore Pesko 

Una Cartagine tutta russa 
^w<k 

«Squarto e.-=en umani in abbon
danza, verso sangue, scrivo in stile 
cannibalesco e passeceìo sulle budel-
lai: cosi descriveva Flaubert la sua 
Salammbó. romanzo «d'amore e di 
rr.one. ambientato nella Cartagine 
delle guerre puniche, scritto per sod
disfare un Wogr.o di «uscire dal 
mondo moderno, faticoso a rappre
sentare nell'arte quanto disgustoso a 
vedersi». Parole dettate dalf amarez
za di un Flaubert reduce dalle pole
miche suscitate dal suo «Madame 
Bovary» ritenuto scandalosamente 
attuale, proprio perché prendeva le 
mosse da un episodio di cronaca. 

Così lo scrittore si rifugiò nella 
storia e nacque «Salammbó. che rac
conta le gesta dei mercenari di Car
tagine. capeggiati dal libico Matho. 
divenuti .scomodi» alla città ora che 
la guerra è finita. Matho ruba nel 
tempio della dea Tanit lo zaimf. il 
sacro velo, immagine della dea e sim
bolo di potere, e con il suo aiuto 
stringe d assedio la città. La cartagi
nese Sa'.ammbó. di cui Matho è in
namorato, recandosi nella tenda del 
Ubico e concedendogli una notte d'a
more. riesce a riprendere il velo e ri
portarlo a Cartagine: la città sarà 
salva, ma Sa'.ammbó sarà uccisa dal
lo struggente ricordo di Matho. nel 
giorno stesso in m; il libico, sconfit
to, è portato al supplizio. 

Il romanzo, uscito nel 1862. l'anno 
dopo era già pubblicato in Russia. 
Mussorgsky lo lesse avidamente (in

sieme al Che fare? di Cemyscevsky) 
nelle serate di una piccola comune di 
intellettuali. Nacque in lui l'idea di 
un'opera su tale soggetto, per la qua
le cominciò a scrivere musica e li
bretto. L'autore del Boris la lasciò 
incompiuta, ma ce ne restano sei 
lunghe, bellissime .scene», la cui or
chestrazione è stata portata a termi
ne dal maestro Zoltan Pesko. Ora, al 
San Carlo di Napoli, si aia curando il 
primo allestimento mondiale dell'o
pera in forma scenica. La prima è 
prevista per il 29 marzo. Nei ruoli 
principali, dopo il veto sovietico ai 
due cantanti russi, saranno Annabel-
le Bernard e Boris Batow. 

E senza dubbio il più grande avve
nimento musicale della stagione: ne 
parliamo col regista russo Juri Lju
bimov che ne cura, appunto, l'allesti
mento. 

Mi ha interessato in questo lavoro 
anzitutto la personalità di Mussor
gsky. che per noi è quasi un mito 
culturale. Alcuni russi dicono che ci 
sono tre meraviglie nel nostro paese: 
la chiesa di San Basilio, Cìogol e 
Mussorgsky. 

Qui appare un Mussorgsky gio
vanissimo, ventiquattrenne.. 

E appare per la prima volta la sua 
personalità complessiva. Sono 1 pri
mi abbozzi, i primi appunti del suo 
lavoro di musicista, ma sono già 
quelle melodie che entreranno tal
mente nella sua testa da fornire il 
tessuto fondamentale di tutta l'ope

ra futura, dalla Kkoianscina, alla 
Fiera di Sorocinsky, allo stesso Bo
ris Godunov. A noi interessa orien
tarci nel mondo dei sentimenti e de
gli interessi di questo grande musici
sta. Possiamo farlo a partire da que
st'opera incompiuta. Non dobbiamo 
nascondere che quest'opera è incom
piuta. e non vogliamo finire nulla 
•per conto di. Mussorgsky. Quello a 
cui puntiamo è una sorta di teatro 
aperto, che dalla storia di Salammbó 
spazi al mondo interiore di Mussor
gsky e di Flaubert. Tutto avverrà pe
rò nel rispetto delle musiche che il 
musicista ha lasciato: non vogliamo 
sollevare anche noi, come il «sacrile
go. Matho. il «sacro velo». 

Come avverrà questo, sulla sce
na? 

Colleghiamo le sei scene musicate 
con dei dialoghi accompagnati in 
sottofondo dalle stesse musiche di 
Mussorgsky. Questi dialoghi sono 
formati esclusivamente da nrani tol
ti dall'epistolario di Mussorgsky e da 
lettere ni Flaubert 

In una lettera Mussorgsky affer
ma che df I romanzo di Flaubert lo 
interessavano due cose: la storia d' 
amore, cosi semplice e diretta, ep
pure così profondamente dramma
tica, e l'occasione di assegnare al 
popolo una parte principale. 

Qui e e una connessione molto in
teressante, a mio avviso. Matho ruba 
il snero velo, e possiamo dire che ha 
rubato, con il siml>olf>. la cosa, con il 

velo ha rubato ia religione, la fede 
stessa. La gente di Cartagine si è 
sentita completamente svuotata, a-
perta a tutte le disgrazie, e quando 
Salammbó va a compiere il suo dove
re. per far tornare al popolo sia la 
fede, sia la forza, fa uno sforzo così 
sovrumano che ne muore. 

Anche la storia d'amore si dilui
sce quindi nell'epopea, e va Ietta in 
chiave corale? 

Questa è la lettura stessa di Mus
sorgsky. credo. Perciò aveva pensato 
di cambiare il titolo della sua opera 
da Salambó ne // Ubico. Lo interes
sava soprattutto l'isolamento di Ma
tho coi suoi mercenari, la difesa della 
città, il quadro storico, quale poi ge
nialmente rappresentò nel Boris e 
nella Khovanscina. La sua anima 
russa non poteva però digerire que
sto romanzo storico enorme. Come 
dopo un trapianto c'è il pericolo del 
rigetto, così lui rigettò questa tema 
tica cartaginese, e Salammbó rimase 
a metà. A lui interessavano i drammi 
epici, non la signora con il serpente 
esotico sulla spalla. C'è una lettera 
di Mussorgsky in cui il musicista 
rimprovera i suoi contemporanei di 
essere dei becchini, che non sanno 
offrire alla gente il cibo fresco che 
essa chiede ai suoi intellettuali. Dice 
che i leeami che noi abbiamo stabili-
io con In tradizione non debbono le
gare noi stessi, ma devono farci sco-
prue nuove rive. 

Anche Flaubert è critico verso ì 

suoi contemporanei, e vuole con 
•Salammbó- versare acquavite su 
un secolo di acqua zuccherata»™ 

Noi cerchiamo proprio di sottoli
neare come Flaubert e Mussorgsky, 
in quello che dicono e scrivono, for
mino quasi un coro a due voci nel 
rifiutare il mondo a loro contempo
raneo. 

I problemi che ci sono stati per 
Salammbó, dal punto di vista polì
tico. si riproporranno anche per la 
•Lulu» di Alban Berg in progetto a 
Torino? 

Non posso dire ancora nulla; a To
rino... c'è la nebbia... So che anche il 
presidente Pertini è intervenuto per 
far sì che lo spettacolo, alla fine, va
da in porto. Spero proprio che la 
nebbia si diradi... 

...e che Taganka il suo celebre 
teatro a Mosca riapra. 

Tagar.ka non è stata mai chiusa U 
teatro funziona e anch'io vi sto lavo
rando. È successo che mi sono stati 
proibiti due spettacoli, tra cui il Bo
ris Godunov Ai Pu>kin. 

V. il motivo? 
Non lo so, non ho mai sentito un 

argomento valido contro quei due 
spettacoli, così come per il veto ai 
cantanti di Salammbó. Tutto ciò è 
triste soprattutto per i tanti sforzi j 
comuni, che avevamo fatto per quel { 
lavoro di mesi, vanificati così in un 1 
momento. | 

Claudio Crisafi • 
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Mussorgsky 

la sua 
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Maestro Pesko, la -Salam
mbó- può essere considerata, 
come dicono alcuni musico* 
Iogi, solo una «prova genera. 
Ie> del «Boris*.? 

Per niente. È un'opera in sé 
chiusa e risolta; anche se in
compiuta, e anche se piena di 
elementi che saranno ripresi 
nelle opere successive, Sa
lammbó ha un carattere spe
ciale che la rende unica. È ve
ro comunque che in essa è ab
bozzato non solo Boris, ma 
tutta la drammaturgia mus-
sorgskiana. Per essa vale Quel
lo che Boulez dice del «Kla-
gende Lied, di Mahler. il pri
mo lavoro compiuto del musi
cista austriaco: in quell'opera 
tutta il romanzo è già abboz
zato, successivamente Ma
hler compie e rifinisce. In Sa
lammbó è già pronta, ad e 

seropio, la rivalutazione del 
coro, il carattere dell'armo
nia. Sono definiti i due grandi 
ruoli vocali mussorgskianai, il 
mezzosoprano (Salammbó) e 
il basso (Matho). che valgono 
quanto il soprano e il tenore 
dell'opera italian. E c'è dell* 
altro, che non si ritrova nelle 
opere successive. 

Che cosa, ad esempio? 
Potrei parlare dell incredi

bile importanza delle percus
sioni. Mussorgsky pensava a 
cinque percussionisti, a due 
pianoforti in orchestra, a una 
pletora di campanelli e cam-
panacci. Bisognava arrivare a 
Bartok e Stravinsky per tro
vare qualcosa di equivalente... 

Rimsky-Korsakov ha tra
dotto per orchestra le parti
ture per pianoforte di Mus
sorgsky. Ma non ha trascura

to molto le percussioni? 
Si, ma bisogna aver cautela 

nel giudicare Rimsky. Dire 
anzitutto che senza le 6ue 
chiacchierate orchestrazioni 
probabilmente non ci eaxeb-
bero neanche arrivati molti 
lavori di Mussorgsky. Sono 
comunque d'accordo con Ab-
bado che, ormai un'opera co
me il Boris va fatta soltanto 
nella versione originale di 
Mussorgsky. Rimsky Korsa-
kov, da bravo accademico, 
considerava come errori le no
vità armoniche di Mussor
gsky, e come tali li «corregge
va». 

Elei? 
Da parte mia ho cercato di 

rispettare al massimo quello 
che Mussorgsky ha lasciato e 
mi sono limitato ad orchestra
re quelle parti del lavoro EU 
cui Mussorgsky aveva lasciato 
solo una traccia, ma non ho 
cambiato neanche una nota di 
quelle che lui ha scritto. 

L'esotismo, l'ambientazio
ne favolosa, il grand-opéra di 
tipo meyerbeeriano. «Salam
mbó è anche questo? 

Np. Il gran-opera, magari 
coi balletti, è l'errore da evita
re. Salammbó non è una fuga 
nel pessato per Mussorgsky 
come non lo è per Flaubert. E 
semmai un cogliere l'essenza 
al di là del quotidiano. 

In fondo i topi che man
giano ì cartaginesi assediati 
sono gli sessi che mangeran
n o qualche anno dopo, nel 
*70, anche i parigini assediati 
dai prussiani™ 

Si. e questo è ancora più c-
vidente in Mussorgsky. U t*>-
ma centrale è quello della -eli
sione inebriante, narcotizzan
te, è il Sacrifìcio dei bambini a 
Molocb, è quello di una socie
tà (quella cartaginese) eoe è 
avviata alla fine, perché ucci
de i suoi stessi figli. Ora que
sto tema rapportato alla so
cietà russa dell'epoca di Mus
sorgsky diventa di straordina
ria attualità. Esistono certo 
dei temi «orientali» nell'opera, 
ma sotto eotto ci vedi la musi
ca russa, perché Mussorgsky 
in quest'opera ha colto l'es
senza che sta sotto alla veste 
cartaginese. Ed è musica rus
sa della fine dell'Ottocento, e-
sattamente come l'Otello di 
Verdi e musica italiana della 
fine dell'Ottocento e non mu
sica del Trecento. 

In che modo questa analisi 
apre la strada all'interpreta
zione, alla messa in scena 
dell'opera? 

Se si osserva l'opera in que
sta chiave appare ridicolo I' 
assillo di molti impresari di 
teatri, che chiedono illustra
zioni da cartolina o libri di 
storia per bambini. Facciamo 
invece in modo che un lavoro 
che sembra d'altri tempi parli 
ancora a noi in modo essenzia
le. 

c. cr. 


